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I
l secondo vuoto riguarda l'attenzione
scarsa o nulla finora prestata al delica-
tissimo settore imprenditoriale delle
comunicazioni intese in tutte le possi-
bili forme, modi e settori in cui tale at-
tività si può svolgere, dalla Tv, alla ra-
dio, ai giornali, alla telefonia, all'infor-
matica.
Ilproblema, in tutti e due i percorsi in-
dicati, è materiacosì delicatae rilevan-
te al fine di definire incompatibilità e
separazione completa di responsabili-
tà pubblica e interesse privato, che la
sua regolamentazione non può essere
rinviata ai criteri decisionali, che pos-
sono essere di volta diversi, di una au-
torità garante.
Nessuna autorità può essere messa in
condizioni di decidere su un conflitto
di interessi in assenza di una legge che
stabilisca le modalità per risolverlo.
Non è ragionevole chiamare qualcu-
no-perquantoautorevole - adecidere
suunconflittogià inatto fra attivitàdi
governo e interessi privati. Infatti
quando tale conflitto è insorto, si so-
no già stabilite le condizioni di perico-
lo per la legalità che possono rendere
inagibile l'azione di una eventualità
Autorità incaricata di risolvere il pro-
blema.
È persuasione di chi presenta questa
propostadi legge che ogniaspetto del-
la incompatibilità tra funzioni e inte-
ressi e ogni regola sul come identifica-
re, impedire o fermare un conflitto di
interessi debba essere definito e diven-
tare legge della Repubblica prima che
il conflitto insorga, così come avviene
per ogni comportamento giudicato -
daunacomunitàedai suoi legislatori -
pericoloso per la vita della repubblica
e i rapporti fra i cittadini. Nel caso che
stiamo discutendo, è in gioco la credi-
bilità e rispettabilità di un governo e
dei suoi membri, il rispetto per le nor-
me e decisioni di quel governo, la cer-
tezza che in nessun caso e per nessuna
ragione possa esservi dubbio sul com-
pletodisinteressediogniazioneedeci-
sione di governo, il costante rispetto
di ogni norma vigente, l'armonia con
iprincipidellacartacostituzionale,pri-
ma fra tutte è la prescrizione, che è an-
chevincolocomune:«Laleggeèugua-
le per tutti».
Il conflittodi interessi inatto infrange,

primaditutto, tale fondamentaleprin-
cipio. Infatti attribuisce al titolare del
conflitto la disponibilità di un doppio
criterio decisionale: l'efficacia erga om-
nes di una determinata norma o deci-
sione; ma anche la possibile conve-
nienza privata di quella norma o deci-
sione nell'ambito degli interessi perso-
nalidi chigoverna, se chi governa è ti-
tolare di conflitto. Ovvero è in grado
didecideresulpropriobeneficiopriva-
to.
Questa legge indica le dimensioni, ov-
viamente cospicue, del tipo di interes-
se privato, finanziario, azionario, pro-

prietario o manageriale cui si intende
porre argine e stabilire impedimento.
L'esperienza, anche recente, insegna
che esercitare funzioni di governo -
mentre si rappresentano vasti interes-
si privati - è situazione in grado di tra-
volgere l'autonomia diqualunqueAu-
torità (peresempioattraverso insisten-
ti edefficaci campagnedi intimidazio-
ne e delegittimazione mediatica, cam-
pagne facilmente orchestrabili con
mezzi adeguati). La stessa esperienza
dimostra la capacità di condizionare
una assemblea legislativa (certo la par-
te di assemblea che sostiene il titolare

diunvastoconflittodi interessi) siaat-
traverso il peso mediatico, sia attraver-
so la versatilità e varietà di interventi,
premi e vantaggi in svariati settori e in
luoghi diversi della vita pubblica e pri-
vata, in modo da rendere compatto il
consenso ogni volta che esso riguardi
una legge "ad personam".
Le leggi "ad personam", di cui è stata
costellata la legislatura precedente, so-
no il capolavoro del conflitto di inte-
ressi, nel senso di manifestazione per-
fettadel dannonei confrontidi unpa-
ese, delle sue leggi, dei suoi cittadini.
Dimostrano che un potente titolare di
conflitto di interessi tende a usare la
condizione anomala esattamente nel
sensoper il quale tale condizionedeve
esserepreventivamenteproibita;ovve-
ro, per il suo esclusivo, privato, perso-
nale interesse. E poiché, come si è vi-
sto e constatato di recente in Italia, è
in grado di farlo usando l'obbedienza
compatta di una maggioranza, si ha la
dimostrazione che il conflitto di inte-
ressi - quando esiste in dimensioni ab-
bastanza grandi - è in grado di rompe-
re il patto fra lo stato e i cittadini, di re-
legare in posizione irrilevante il detta-
to della Costituzione e di usare un va-
stoconsenso,creatodall'usospregiudi-
catodel conflitto di interessi, per favo-
riree sviluppare tutti imodi - chesono
insé l'oppostodell'interessepubblico -
in cui quel conflitto si può esprimere.
Ciòdimostraquantosiaarduoeirreali-
stico immaginarecheunaAutoritàga-
rante-cheèpartedelle istituzioniumi-
liate e vilipese dal conflitto - possa
smantellare le difese di un potere pub-
blico-privato ormai insediato, mentre
quel potere è già in grado di intimidi-
re, disinformare e creare gogna per i
propri avversari.
Questa proposta di legge indica dun-
que una definizione chiara, un inter-
vento preventivo, e le norme che ren-
dono impossibile l'instaurarsi di una
condizione di conflitto in atto, nella
persuasione - già provata da recente
esperienza - che un conflitto in atto
tendeadallargarsie,coni fruttidicon-
venienzaillegalechenericava,è ingra-
dodi renderevanaognicontestazione
alla grave situazione di illegalità che il
conflitto stesso produce.
L'impegno di questa proposta infatti
noncontasuldeterrentedimultesem-
pre inefficaci, per quanto severe, verso
le grandi ricchezze. Si propone invece
di rendere impossibile l'instaurarsi,
presso qualsiasi carica di governo, di
una situazione di conflitto di interessi
che è la peggiore infezione nella vita
pubblicaenellamoralitàdiunacomu-
nità e di un paese.
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M
a i giovani e i lavoratori
almattino sonorimasti
apresidiare la loro nuo-

va terra che, per alcuni di loro,
rappresenta anche l'unica op-
portunità di lavoro. Alla fine,
perqueimafiosi saràunboome-
rang, nonostantequesta intimi-
dazione, quelle terre non torne-
ranno mai più nelle loro mani.
Gli uomini delle cosche tollera-
noilcarcere, subisconol'ergasto-
lo, convivono con la morte ma
le loro ricchezze, i loro patrimo-
ni, le loro terre, i loro soldi non
vogliono che vengano toccati.
Nonpossonoaccettarequestoli-
vello della sfida della democra-
zia e dello stato.
Per questo, più che per ogni al-
tra cosa, 25 anni fa, la mattina
del 30 aprile del 1982, Cosa No-
strauccideva ildeputatoesegre-
tario regionale del Pci siciliano,
Pio La Torre ed il suo collabora-
tore Rosario Di Salvo.Pio la Tor-
re era stato il primo a capire che
le mafie andavano colpite al
cuore, nella loro capacità di ac-
cumulare ricchezza e di tessere
relazionecolmondodell'econo-
mia e della finanza, in una fitta
retedicopertureecollusionipo-
litiche ed istituzionali.
Davvero non c'è niente di ritua-
le in questo anniversario e nei
momenti di riflessione che sta
stimolando in tutta Italia. Pio
LaTorreèstatounmilitanteedi-
rigente sindacale e comunista

del suo tempo, protagonista di
quellastraordinariae tragicasta-
gionedi lotteche,nell'immedia-
todopoguerra,vide ilmovimen-
to contadino, il sindacato, i so-
cialisti e i comunisti, impegnati
nella costruzione di una demo-
crazia che, in Sicilia, già dallo
sbarcodeglialleati,dovevascon-
trarsi con un blocco di potere
dominante nel quale l'organici-
tà dei rapporti tra la mafia, gli

agrarieunapartedelleclassidiri-
genti democristiane doveva se-
gnare lo sviluppo della regione
e il corso politico dei decenni
successivi,per incidereanchesu-
gli equilibri politici nazionali.
Già la strage di Portella della Gi-
nestra, il 1 maggio del 1947, da-
va il segno a questo corso.
Sono gli anni nei quali, dopo
l'assassinio di Placido Rizzotto,
PioLaTorrevaaCorleoneadiri-
gere la Camera del Lavoro e le
lotte al feudo. Anni nei quali, fi-
no e dopo la riforma agraria, si
consuma una strage continua
dicontadini, sindacalisti, capi le-
ga,conlapoliziadiScelba impe-
gnataadepistareeamandare in

galera i dirigenti socialisti e co-
munisti di quelle lotte, La Torre
tra questi. È la stagione nella
quale già si salda l'intreccio tra
la lotta allamafiae le lotte socia-
li e democratiche. La Torre per
tutta la vita - prima quando da
deputato comunista fu l'autore
della relazione di minoranza
nella Commissione Antimafia
nel 1976 e poi con il ritorno in
Sicilia per dirigere il suo partito -

tiene sempre ferma questa idea
di lotta di massa, nella tessitura
di una trama sociale e democra-
tica che doveva prefigurare un
diversosviluppodel sudeundi-
verso modello di società. È sua
la norma che ci consente di col-
pire le mafie nel carattere asso-
ciativo,èsoprattuttosua lagran-
de intuizione dell'aggressione ai
patrimoni e alle ricchezze dei
mafiosi.
PerquestodiLaTorrecontinuia-
mo a parlarne al presente, ora
serve una nuova volontà.
Dopo 25 anni, non possiamo
rassegnarci al fatto che tra il se-
questro di un bene mafioso e la
suaconsegnaadusosocialepas-

sino tra 10 e 15 anni o che, do-
po la confisca, i mafiosi conti-
nuino a vivere nei loro palazzi e
a lavorare sui loro terreni. Biso-
gna intervenire e modificare la
legge109del '96. Separare lemi-
surediprevenzionepatrimonia-
le da quelle personali, per molti
versi superate, èormaimaturo il
tempodinormare la«pericolosi-
tà sociale dei beni, dei patrimo-
ni e delle ricchezze dei mafiosi»
e non solo, com'è oggi, dei sog-
getti criminali,peruniformarea
questo principio l'intera legisla-
zionedicontrastoeoccorrecon-
centrare ogni sforzo sui flussi fi-
nanziari. Se le mafie muovono
annualmente un fatturato di
100 mila milioni di euro e larga
parte di questi entra nel circuito
economico legale il tema della
trasparenza dell'economia e del
mercato diventa centrale. Do-
vrebbe esserlo anche per le im-
prese e la Confindustria ancora
troppo mute. Invece, in questo
momento iprocessi per riciclag-
gio in Italia sono solo 6. Nessu-
nofa lapropriaparteneldenun-
ciare leoperazioni sospette:ban-
che, finanziarie, notai. Sono
questioniche illustreremoalgo-
vernatore Draghi, tra qualche
settimana in Commissione An-
timafia. Insomma,nella lottaal-
le cosche serve nuovo impulso.
La Politica deve riappropriarsi
dellasuacentralità.Apartiredal-
la formazionedelle liste,dallase-
lezionedegli eletti, chenonpos-
sonoaverealcunsospettodicol-
lusione e dalla bonifica della
pubblica amministrazione, dal

più piccolo comune ai vertici
della burocrazia, il vero tessuto
connettivo di un sistema di po-
tere nel quale si saldano gli inte-
ressi delle mafie, delle imprese e
della politica. È questa la lezio-
nediPioLaTorrechenonpotrà
vivere senza una dimensione di
lotta generale, di partecipazio-
ne,di ricostruzionedi valori for-
ti come quelli che lo videro pro-
tagonista, nei mesi precedenti
la sua morte, di quello straordi-
nario movimento per la pace
contro i missili a Comiso. La
Torre saldava l'impegno pacifi-
sta al contrasto alla mafia, pron-
taa trasformare labasediComi-
so e gli appalti per la sua costru-
zione in un grande affare e de-
nunciavache laSicilia deimissi-
li, nel Mediterraneo, sarebbe di-
ventata l'incrocio per i traffici
più oscuri ed illeciti, da quelli
dei servizisegretidi tutto ilmon-
do, a quelli di armi e di droga.
Quel disegno andava fermato
con un grande movimento di
popolo. Proprio lui che si batté
per adeguare il codice penale,
che scrisse l'art.416 bis, lo stru-
mento del contrasto giudiziario
alle mafie, indicava come la lot-
ta a Cosa Nostra potesse essere
vintasolo fuoridallaauledei tri-
bunali, nella dimensione socia-
le delle lotte per la giustizia e la
democrazia.Èquesta,ancoraog-
gi, l'antimafia che dovremo far
vivere quotidianamente con il
nostroimpegnoe la trasparenza
della politica e delle istituzioni.
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Parlamentare Antimafia

COMMENTI

A
lcuni di noi avevano sperato
che il pensionamento di Ca-
millo Ruini permettesse una

maggioreaperturadellaCeineicon-
fronti della società e della scienza.
Ma il suo successore, l'arcivescovo
di Genova Angelo Bagnasco, non è
stato designato a caso. Qualche me-
se fa Bagnasco si è reso protagonista
di un episodio grottesco che diven-
ta opportunoricordareoggi. Era sta-
to invitato a partecipare al Festival
della Scienza, e ha rifiutato spiegan-
doche«ilprogrammaètroppolaici-
stico». Ha anche aggiunto che «una
scienza libera e senza nessun vinco-
lo,comeoggisi sentedire,ècondan-
nata all'autodistruzione». Questo
piccolo episodio di cronaca rivela
quale sia l'atteggiamento del nuovo
presidente della Cei, e di tutta la
Chiesa, nei confronti del pensiero
scientifico.
La Chiesa vede la scienza come un
bolidedal motore formidabile e dal-
la pericolosità elevatissima. Bisogna
che lo guidi qualcuno capace. La
scienzapuòessereapprovatasoltan-
to se acconsente a essere governata
da precisi valori morali. E qual è
l'unicavalida fontedi valorimorali?
LaChiesastessa.Leggiamoleencicli-
che degli ultimi decenni: nella Hu-
manaeVitaeè scrittoche«nessunfe-
dele vorrà negare che al Magistero
dellaChiesaspettidi interpretarean-
che la legge morale naturale», e nel-
laVeritatisSplendorchenessunoèau-
torizzato a mettere in dubbio «una
competenza dottrinale specifica da
parte della Chiesa e del suoMagiste-
ro circa norme morali determinate
riguardanti il cosiddetto bene uma-
no».QuandoBagnascodichiarache
«il progresso scientifico deve avere
come scopo il bene dell'uomo nella
sua totalità», quel che sta realmente
dicendo è che la scienza viene tolle-
ratasoloseconcede ilpropriovolan-
teaunpilota lacui tuta siaunacasu-
laepiscopaleo,peggio,unabitocivi-
lecheoccultiunacollaninaconcro-
cifisso.
Noi laici rispondiamo di solito, or-
mai sgolati, cheesistonoottimeteo-
rie etiche che sono però perfetta-
mente laiche. Per la Chiesa questa è
un'eresia: l'ordinemoraleèunaema-
nazionedel piano divino, e il resto è
erroreeconfusione.Mailpuntofon-
damentale è un altro: la scienza, in-
tesa come avventura conoscitiva,
nonhabisognodialcunaguidamo-
rale. Scoprire cosa è vero e cosa è fal-
so non può, di per sé, essere tacciato
di immoralità. Possono essere im-
moralialcunimodidisinvoltidi fare
esperimenti (e qui ci vuole accortez-
zaetica);possonoessere immoralial-
cune applicazioni disoneste o di-
struttive di una certa scoperta; ma
non può essere immorale il fatto
stessodiappurarechelaterragira in-
tornoalsole,ochediscendiamodal-
le scimmie. Eppure la Chiesa teme
non tanto gli esperimenti, e non
tantoleapplicazioni: temeildisvela-
mento della verità. La Chiesa con-
danna Galileo e Bruno. Osteggia
Darwin, e ancora oggi non vuole
convincersi che siamo prodotti dell'
evoluzione per selezione naturale.
Guarda con odio ai laboratori in cui
serenamente, giorno dopo giorno,
si mandano in soffitta vecchie spie-
gazioni ricavate dalla Bibbia, sulla
cui sopravvivenza la Chiesa fonda
parte del proprio potere. Il pilota

avrebbe il compito di indirizzare la
scienza: «Questo è bene scoprirlo,
questono».Madiunasimilecondu-
zionenonc'èalcunbisogno;esi trat-
terebbe evidentemente di una in-
sopportabile schiavitù. Per non la-
sciare andar via libera la scienza, la
Chiesa (furba, furbissima) inventa
la lamenteladellaparcondicioviola-
ta. Abituati a vedere il mondo me-
diante le categorie televisive, repu-
tiamo che Bagnasco abbia ragione:
è ingiusto che una manifestazione
(ounascuolapubblica;ounordina-
mentogiuridico) si sbilanciaospita-
re ilpareredibenduecentoscienzia-
tiedi solounamanciatadipreti.An-
che qui l'errore è minuscolo, ma in-
fettante. Richiamiamo alla mente
cosa sia la scienza: è una intrapresa
collettiva di critica e di messa alla
prova di ipotesi su come è fatto il
mondo. Tutti possono proporre le
proprie teorie: la scienza le sottopo-
neal tribunaledell'esperienza,usan-
do i metodi più affidabili, e decreta
quale sia la congettura più credibile.
Quindi lavocedella scienzaè il risul-
tato di una selezione operata su tut-
te le proposte possibili, alla luce dei
fatti. Come si può pensare che que-
sta voce abbia lo stesso peso di quel-
la dei vescovi? Il vescovo crede per
fede a una ipotesi teorica compresa
tra le milioni di ipotesi che la scien-
za ha esaminato, e da cui ha estratto
la più corroborata. Invocare qui una
pariattendibilità di fronteallaverità
è davvero sconclusionato.
In questo quadro, le pretese di Ba-
gnascopreoccupanomenodeicom-
menti che scienziati cattolici politi-
camente impegnati hanno rilascia-
to subito dopo. Bruno Dallapiccola
ha dichiarato che «non è possibile
che la Chiesa resti fuori dal dibattito
scientifico». Paola Binetti, più insi-
nuante, ha spiegato che «è come se
tra scienza e fede dovesse cadere un
muro di Berlino. L'una ha bisogno
dell'altra. Non ci può essere progres-
so, in questo campo, senza sintesi».
E ancora: «Oggi più che mai, abbia-
mo bisogno di un nuovo dialogo in
cui fede e ragione si incontrino dav-
vero. La sfida dev'essere quella di
un’intelligenza che cerca il senso
delle cose, anche alla luce dei valori
della fede».
Sembrano belle parole. Ma lasciano
passare l'idea che la scienza e la reli-
gione (cattolica), sul terreno di cosa
sia vero e cosa falso, abbiano lo stes-
so grado di autorità. Al contrario, la
scienzahainquestocampoun'auto-
rità immensamente più alta che la
religione.Non è augurabile nessuna
sintesi,nessundialogoallapari,nes-
sun incontro compromissorio. In-
cantati dalla tradizionale opposizio-
ne fra cattolici e laici, e identifican-
do la scienza con la laicità, diventia-
moincliniatrattarescienzaecattoli-
cesimo come se fossero due partiti
antagonisti. Le cose non stanno co-
sì. Accreditarsi in quanto voce allo
stesso livello della scienza, e dotata
di uguale credibilità, è l'operazione
culturale più pericolosa che la Chie-
sa sta cercando di portare a termine
in questi anni. Più di Ruini prima e
di Bagnasco ora (e molto più di
quanto la scienza possa spaventare
loro),devefarcipauraquesta temibi-
le avanzata della Chiesa in nome
delpolitically correct, equestotentati-
vo di farci sembrare giusto che ac-
cantoa Darwin, sui libridi scuola, ci
siaanchela storiadiAdamo,del fan-
go e della costola.

L’articolato

Art. 1 - Agli effetti della presente
legge sono titolari delle cariche di
governo il Presidente del Consiglio
dei Ministri, i ministri, i vice-ministri, i
sottosegretari di Stato, i commissari
straordinari di governo, i presidenti
delle regioni ordinarie e delle regioni
a statuto speciale.

Art. 2 - Agli effetti della presente
legge sono incompatibili con
cariche di governo i titolari di attività
imprenditoriali, finanziarie,
industriali o commerciali di
qualunque impresa che abbia,
rapporti di concessione con
pubbliche amministrazioni, nonché
di qualunque tipo di impresa che
dipenda, per il suo funzionamento,
da autorizzazione o sorveglianza o
approvazione o controllo di organi
dello Stato. Sono incompatibili i
titolari, i maggiori azionisti e
amministratori di imprese attive a
qualsiasi titolo nel settore delle
informazioni, comunicazioni,
telefonia e informatica, con
qualsiasi mezzo e forma di
diffusione. Sono inoltre
incompatibili i titolari di
responsabilità, proprietà e controllo
diretto e indiretto di qualsiasi fondo,
impresa, attività finanziaria,
industriale, distributiva, bancaria,
immobiliare, con un valore
superiore ai 10 milioni di euro, in
qualsiasi parte del mondo siano
dislocate.

Art. 3 - L'incompatibilità di cui
agli articoli 1 e 2 è in atto dal
momento della elezione della
persona titolare di imprese e
interessi elencati in questa legge e
rende impossibile l'inclusione di tale
titolare in qualsiasi lista di governo.
Una volta accertate le condizioni di
incompatibilità indicate in questa
legge, l'esclusione è automatica e
non è previsto alcun ricorso, salvo

che alla magistratura ordinaria.
Art. 4 - Il titolare di un conflitto di

interessi indicato in questa legge può
porre fine al conflitto:
- attraverso la vendita e la
collocazione del capitale ricavato in
un fondo cieco;
- attraverso le dimissioni e la
separazione dall'impresa o
dall'attività in questione in caso di
attività manageriale con l'impegno a
non riassumere cariche o funzioni
dello stesso tipo o nello stesso
campo prima di tre anni dalla fine del
mandato;
- nel caso di impresa di editoria,
giornalismo, radio, televisione,
telefonia, informatica, l'incompatibilità
permane e impedisce l'assunzione di
ogni attività di governo, perché non è
possibile - in questi settori - la
costituzione di un fondo cieco.
Inoltre, la vendita improvvisa a causa
dell'assunzione di una responsabilità
di governo, non garantisce in alcun
modo l'indipendenza dell'impresa e il
distacco del titolare di governo dal
sistema informativo già controllato.
Altra causa ostativa è la concessione
da parte del governo del permesso di
trasmettere, sia nel settore pubblico
che in quello privato. Chiunque sia
beneficiario di concessione
governativa - o lo sia stato negli ultimi
tre anni - è incompatibile con cariche
di governo.

Art. 5 - I casi di incompatibilità
dovuti a ragioni diverse dalla
proprietà e titolarità di impresa sono
regolati da altre leggi. La magistratura
ordinaria accerta, su richiesta della
parte ritenuta "incompatibile",
l'esistenza effettiva delle condizioni di
tale incompatibilità nel caso che esse
siano contestate dalla parte
interessata.

L’uomo che tolse «la roba» ai boss

FABIO BACCHINI

La Torre fu il primo a capire che
le mafie andavano colpite al cuore
nella loro capacità di accumulare
ricchezza e di tessere relazioni
col mondo dell’economia
Per questo lo ammazzarono

Chiesa e scienza
la paura e il bastone
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